
 

Il “Gioco Didattico” nel judo per bambini dai 6 ai 10 anni 

(Da “Biomeccanica del judo per bambini” del Prof. Attilio Sacripanti) 

 

 

     Il judo per bambini, in particolare nella fascia che va dai 6 ai 10 anni deve prescindere da ogni 
idea di agonismo e deve invece interessarsi al loro sviluppo completo e formativo. 
 
     L’ insegnante deve mantenere viva la percezione del bimbo su speciali “Giochi Didattici”, che 
consentano di costruire nel tempo un atleta completo. 
 
     I giochi didattici dovranno iniziare con semplici esercizi, per andar via via complicandosi con 
l’accrescersi dell’età e della coordinazione motoria dei bambini, mentre il loro numero dovrà 
ovviamente diminuire con l’aumento dell’età. Ciò detto, pur non facendo a meno del vero e proprio 
insegnamento tecnico classico, che dovrà essere adattato alla classe di età.  
 
     Si ricorda che talvolta l’effettuazione di una lezione classica, sempre bilaterale, opportunamente 
dosata tra alcuni giochi didattici avrà anch’essa l’effetto di un gioco, in cui la conoscenza del lancio 
o immobilizzazione saranno il risultato del gioco, mentre la proiezione o immobilizzazione del 
compagno o dell’insegnante risulteranno il premio, la gratificazione. 
 
     Essendo questo un periodo, dai 6 ai 10 anni, in cui l’evoluzione delle strutture nervose è 
molto rapido, le “Necessità fisiche” degli allievi sono: 
  

1. Necessità di movimento: 
Questa è l’età del desiderio di azione, pertanto la lezione dovrà offrire al bambino la 
possibilità di agire (non di agitarsi), ricordando che la dimostrazione deve sostituire la sola 
spiegazione e i tempi di recupero attivo devono essere correttamente inseriti, in modo da 
evitare sforzi intensi o prolungati. 
 

2. Necessità di sviluppo cardio polmonare: 
Bisognerà aiutare la crescita cardiopolmonare con esercizi di ampliamento toracico e di 
sollecitazione delle zone polmonari alte. 
 

3. Necessita di ginnastica vertebrale: 
Aiutare lo sviluppo armonico del corpo con esercizi bilaterali ed opportuni di mobilità 
articolare. 
 
 
 



 
 

4. Necessità muscolari: 
Non si tenderà a sviluppare i muscoli ma a prepararli, fisiologicamente parlando, agli sforzi 
che dovranno affrontare negli anni seguenti, lavorando in modo opportuno sugli addominali 
e dorsali. 
 

5. Necessità psicologiche: 
Non sollecitare l’attenzione troppo a lungo ma far leva sulla curiosità, variando gli esercizi. 
A questa età il gioco è un bisogno e il suo uso favorisce l’apprendimento di quelle 
importanti qualità che si dovranno sviluppare per prime: Equilibrio (statico e dinamico) 
e Coordinazione. 

 
     In termini pedagogici l’insegnante dovrà rispettare lo sviluppo e facilitare l’accrescimento delle 
capacità motorie. 
 
L’uso dei giochi dovrà tendere a: 
 Dare coscienza delle proprie capacità fisiche 
 Soddisfare il desiderio di attività 
 Conservare la gioia e la curiosità dell’apprendimento. 

 
     Normalmente per i bambini più piccoli è necessario introdurre nel corso di una lezione più giochi 
e addirittura svolgere saltuariamente una lezione di soli giochi, selezionati e diversificati secondo le 
loro peculiarità didattico-formative. 
 
I giochi didattici utili per il judo possono essere suddivisi essenzialmente in cinque gruppi: 
 

a) Giochi che portano alla padronanza degli spostamenti (marcia, corsa, saltelli, salti) 
b) Giochi che portano alla padronanza del corpo (acrobatica, respirazione, lanci, 

sollevamenti) 
c) Giochi che portano alla padronanza del contrasto (giochi collettivi con attacco e difesa) 
d) Giochi che portano alla padronanza della tattica 
e) Giochi che portano alla padronanza della difesa agonistica. 

 

 


